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Grande viabilità, parcheggi, trasporti: è ancora tutto bloccato 

Una città sempre più lenta 
e c'è meno gente sui bus 

L'assessore disse subito: «Non so che cosa fare » 

Appena diventato assessore 
al traffico. Massimo Palombi. 
democristiano, apri con calma i 
fascicoli più caldi sulla viabili
tà. con altrettanta flemma li ri
pose sul tavolo, e poi disse: 
• Non posso mico fare miracoli, 
prima di quattro o cinque anni 
io qui non tocco niente. •. Pro
messa mantenuta. E passato un 
anno da allora, il traffico è ri
masto lo stesso. E forse è anche 
peggiorato. Non uno dei pro
getti caldeggiati o finanziati 
dalla giunta di sinistra è ondato 
in porto e nei cassetti sono ri
masti ad invecchiare i piani -a 
lungo termine, (che prevedono 
la costruzione di grandi infra
strutture) come quelli n «breve 
scadenza, studiati ad hoc per 
dare un po' di respiro all'inevi
tabile ingorgo quotidiano. Con 
un centro storico grande come 
Firenze e tenuto ostinatamente 
aperto dalla De nonostante la 
consultazione popolare tenuta 
in coincidenza delle ultime ele
zioni amministrative, dentro 
Roma corrono cinquemila chi
lometri di strade. Su queste si 
muove un milione e mezzo di 
automobili, a una velocità di 20 
chilometri l'ora, la più bassa 
d'Europa. 

Ormai è uno gara contro il 
tempo per non perdere l'ap
puntamento d'affari, per non 
arrivare in ritardo in ufficio, 
per non trovarsi a scuola da
vanti alla porta chiusa. Non 
esistono parcheggi (il «Galop
patoio. è l'unico che funziona) 
e ogni giorno sì consuma una 
lotta silenziosa tra chi arriva 
prima a conquistarsi il posto 
sul marciapiede o a piazzarsi in 
seconda o terza fila.^ La rete 
metropolitana non è ancora 
sufficiente a smaltire la do. 
manda di trasporto, l'Atac. già 
in dissesto e con un bilancio pe
rennemente in rosso, vede 
scendere a rotta di collo il volu
me delle utenze grazie anche al 
recente aumento delle tariffe, 
la rete delle ferrovie urbane, e 
le «corriere» dell'Acotral conti
nuano a portare a Roma centi
naia di pendolari ammassati 
come sardine e esasperati dai 
ritardi e do guasti improvvisi. 

Di fronte a tanto si cerca di 
correre ai ripari, ma nell'autun
no scorso il rimedio, il solo in 
dodici mesi escogitato dall'as
sessore Palombi, finisce con un 
buco nell'acqua: l'anello tan-
genziole al centro storico con i 
suoi trentotto incroci sgombra

ti dallo sosta rivela in breve lo 
sua fragile natura. Dopo qual
che giorno di intensa sorve
glianza i vigili .spariscono, e ri
compaiono le macchine. .Non 
poteva che essere cosi — com
menta Walter Tocci, vicecapo
gruppo del Pei in Campidoglio 
—- oggi l'idea di classificare le 
strade non basta più. Bisogna 
individuare e studiare una ra
gnatela di vie riservate dove 
passino esclusivamente gli au
tobus. Comunque sono convin
to che se il divieto di sosta — 
che peraltro non è mai attuato 
con decisione — fosse proposto 
non solo nel centro storico ma 
anche in periferia, avremmo ri
solto la metà dei problemi.. 

Ed è solo una delle soluzioni 
portate a titolo esemplificativo 
per tamponare l'emergenza. 
Che infatti la situazione rischi 
di diventare intollerabile, è or
mai quasi scontato, come pure i 
risultati dell'assenza assoluta 
di provvedimenti. «Governare 
il traffico non è certo semplice 
— dice il giovane consigliere 
del Pei Massimo Pompili — e 
bisogna riconoscere che anche 
la giunta passata ha commesso 
alcuni errori. Però una cosa so
no gli sbagli, un'altra è il per
fetto immobilismo. Cosa avreb
be potuto fare Palombi in que
sto tempo? Intanto avrebbe po
tuto pensare a come chiudere il 
centro storico, cercando di far 
coincidere la chiusura con le 
esigenze dei commercianti, in
staurando percorsi protetti per 
il trasporto pubblico nella zo
na. Avrebbe potuto dare batta
glia per coprire il deficit dell'A
tee, premendo per ottenere 
nuovi stanziamenti del fondo 
nazionale trasporti. Ma non 
l'ha fatto e ora si dovranno fare 
i conti con i 120 miliardi di bu
co previsti per 1*36 che andran
no ad aggiungersi a quelli degli 
anni precedenti.. Ma ricordia
mo anche le cose non fatte dal
l'assessore ai vigili, Ciocci: nes
sun cambiamento nel lavoro 
delle guardie, né nel controllo 
dei divieti, né nell'uso (troppo 
spesso spregiudicato) delle au
togrù. Anche qui tante promes
se perdute per strada (chi non 
ricorda l'idea dell'adesivo sul 
marciapiede per avvertire l'au
tomobilista che la sua auto era 
stata rimossa?). 

«Il guaio di questa giunta — 
dice auro Gianni Squitieri. se
gretario regionale della Lega 
Ambiente — è di non aver 

I n a n n o sotto il segno di Signorello. Dopo 365 giorni si può 
tentare (con tutti i limiti che ci sono presenti) un primo 
bilancio di questo nuovo -governo capitolino». Lo faremo 
senza ricorrere a sofisticate interpretazioni politiche e senza 
inseguire le correnti e le sottocorrenti che agitano l'alleanza 
a cinque. Scorreremo, invece, come in un film, le immagini 
di questa città, oggi. E racconteremo quello che va e che non 
va nei settori più importanti della vita dei romani. Comin» 
ciamo con il traffico, che resta per Roma il problema dei 
problemi. 

Un'ordinaria immagine di traffico a Roma e, nel tondo, l'assessore Massimo Palombi 

Ecco i lavori «dimenticati» 
Ecco l'elenco degli interventi più urgenti 

che potevano essere messi in cantiere fin 
datl'85. 

GRANDE VIABILITÀ — Tangenziale Est: 
il progetto dello svincolo che dovrebbe com
pletare il raccordo con l'Olimpica è già fi
nanziato. La gara d'appalto indetta con in
comprensibile ritardo si concluderà solo t ra 
quat tro mesi. Palmiro Togliatti: per il suo 
prolungamento bisognerà attendere la riap
provazione della delibera ai fini del decreto 
Galasso. Nel frattempo da Castel Giubileo 
alla Bufalotta sono stati completati gli edifi
ci previsti dal programma di edilizia popola
re. Questo significa che circa cinquantamila 
abitanti tra breve andranno ad intasare le 
due uniche uscite a disposizione per raggiun
gere il centro: il Raccordo Anulare e la bor
gata Fidene. Tiburtina: la ristrutturazione 
dovrebbe andare di pari passo con i lavori 
della metropolitana. E invece tutto è fermo 
alla quinta ripartizione. Sottovia: esiste uno 
studio preparato dall'Agere di cui si parla da 
tempo per uno scorrimento veloce sui Lun
gotevere. Il progetto almeno per ora, non 
compare in nessun programma di fattibilità 
immediata. Nodi di scambio: per 
l ' .attestamento» di piazza dei Partigiani, de

cisivo per la rivoluzione ferroviaria prevista 
dal progetto mirato, le Ferrovie partecipano 
con uno stanziamento di 5 miliardi. Al resto 
dovrà provvedere l 'amministrazione che non 
ha deciso però con quale sistema intende rea
lizzarlo. Stazione Tiburtina: il bando di con
corso è stato preparato, doveva uscire l 'anno 
scorso ma ha subito uno sli t tamento al pros
simo ottobre. 

RIORGANIZZAZIONE DEL TRAFFICO 
— L'assoluta precedenza secondo il parere 
degli esperti dovrebbe essere data al cosid
detto piano Quaglia (abolizione della sosta 
sui percorsi più importanti) bloccato nella 
quattordicesima ripartizione dove si aspetta 
la nuova commissione dopo l 'insediamento 
dell'assessore Palombi. Parcheggi: gli inge
gneri del traffico hanno previsto 16 aree da 
destinare a parcheggi in superficie e interra
ti. Palombi non ha tenuto in alcun conto la 
proposta nonostante siano stati già stanziati 
dieci miliardi per i lavori (mai realizzati) in 
via Portuense (largo Tja), via di Tor Maran-
cio (su zona comunale), via Prenestina, sta
zione Fs La Giustìniana, Grotte Celoni, Saxa 
Rubra, via Rossetti, stazione Fs via Nomen-
tana, stazione Fs S. Pietro, Ostia Antica, sta
zione Fs Nuovo Salario, piazza dei Giurecon
sulti . stazione Fs Monte Mario, Osteria del 
Curato, Monte Antenne. I 

provveduto né alle grandi cose, 
né alle piccole. È come se aves
se una visione monocentrica 
con l'obiettivo di lasciare fuori 
dal palazzo la voce della gente. 
Decide di non toccare il centro 
storico e non si preoccupa nep. 
pure di rendere noti i risultati 
del referendum di un anno fa. 
Ha in mano progetti già pronti 
e già finanziati ma non li appli
ca. Insomma siamo allo sbando: 
tutta la politica di Palombi si è 
caratterizzata più per i no che 
per i sì.. 

AI coro di proteste si aggiun
ge anche la voce di Giulio Carlo 
Argon, per tre anni (dal '76 al 
'79) sindaco di Roma: «Non so
no un tecnico — dice — ma ba
sta vivere a Roma per acquisire 
subito quel minimo d'esperien
za che ti porta a trovare piccole 
ricette. Quali? I pullman turi
stici, tanto per dirne una, sono 
un vero flagello. Secondo me 
bisognerebbe evitare rigorosa
mente il loro ingresso nel cen
tro. E poi via dei Fori Imperia
li... lo scaricc dei gas delle mac

chine sta uccidendo i monu
menti: che aspettano a chiuder
la?.. 

Negli uffici tecnici giacciono 
planimetrie e disegni: sono gli 
interventi pensati per risolle
vare un settore in agonia e che 
nessuno sa come e quando tro
veranno attuazione. Basta dare 
un'occhiata alla tabella che 
pubblichiamo qui sotto per 
avere un'idea della quantità di 
opere risolutive abbandonate 
all'indifferenza più completa. 
Molti godono della copertura e 
della garanzia di corposi stan
ziamenti finanziari, altri sem
brano essersi perduti nelle mo
re della burocrazia, altri ancora 
hanno perso il treno dei tempi 
di attuazione previsti e arrive
ranno in porto con forte ritar
do. Dopo un inverno chiuso in 
passivo, passata la tregua esti
va, dunque, se ne presenterà un 
altro non certo rassicurante. 
Quanti venerdì «neri, dovranno 
scontare ancora gli automobili
sti romani? 

Valeria Parboni 

Scioperi nei 
ospedali: oggi 

vertice da Craxi 
Si cercherà di chiudere la vertenza sugli 
straordinari non pagati nelle Usi 9,16 e 19 

La vertenza aperta dai paramedici delle Usi 9.16 e 19 potrebbe 
essere risolta oggi, durante l'incontro tra la presidenza del Consi
glio, i ministri della Sanità e del Tesoro e le autorità locali interes
sate al problema. Potrebbero essere, cioè, «sbloccati, gli acconti 
sugli straordinari arretrati, sospesi solo per i paramedici di tre Usi, 
dal commissario di governo. Così anche le agitazioni che da molti 
giorni si registrano al S. Camillo, al Forlanint, allo Spallanzani e al 
ÌJ. Filippo Neri, potrebbero rientrare. 

All'incontro di oggi si è arrivati dono la convocazione decisa dal 
sottosegretario Amato, in seguito ali atmosfera sempre più incan
descente che si è vissuta negli ospedali romani. Come si ricorderà, 
i paramedici non solo si sono astenuti a riprese dal lavoro, creando 
oggettivamente molti disagi ai pazienti, spesso costretti a «colazio
ni al sacco, forzate, ma hanno dato vita a ve;e e proprie manifesta
zioni bloccando il traffico. Blocchi stradali, cortei, manifestazioni 
si sono susseguiti in queste settimane. E ia situazione si è fatta 
incandescente quondo è arrivato un nuovo «no. del ministero del 
Tesoro che ha diffidato i presidenti delle tre Usi dal pagare gli 
arretrati, minacciando diversamente il ricorso alla magistratura. 
Gli ultimi episodi di caos si sono registrati proprio venerdì scorso, 
quando i lavoratori del S. Filippo Neri, l'ospedale sulla Trionfale, 
si sono visti portare via le casse piene dei .loro» soldi sotto il naso, 
bloccate dal provvedimento ministeriale. 1 lavoratori B quel punto 
hanno deciso di attuare subito una dimostrazione di protesta, 
organizzando un corteo lungo la Trionfale. 

Si è invece «trasceso» al Forlanini e al S. Camillo. I paramedici 
di questi due nosocomi, circa trecento persone, hanno bloccato 

• prima la Portuense e poi hanno occupato i locali della Usi. Non 
sono mancati schiaffi, né sono stati risparmiati i vetri di alcuni 

; quadri che erano nella stanza del coordinatore e che sono andati in 
. frantumi. 

Ma l'episodio più grave si è registrato allo Spallanzani, protago
nista il primario del reparto malattie infettive, il professor Vincen
zo Visco. Questi, esasperato per i disagi che l'agitazione dei para; 
medici ha procurato ai degenti, ha minacciato di denunciare i 
lavoratori. A quel punto la situazione è letteralmente degenerata e 
il professor Visco e stato sottratto ad un vero e proprio pestaggio 
solo grazie all'intervento di alcuni infermieri. 

La situazione nelle tre Usi è assolutamente incandescente. La 
Regione ha deciso di pagare gli arretrati sugli straordinari, ma poi 
è intervenuto il commissario di governo e fl comitato di controllo 
ha bocciato le delibere che stanziavano i fondi, pur essendo identi
che a quelle delle altre diciassette Usi. Infine ci si è messo anche il 
governo, il ministero del Tesoro, che ha definitivamente bloccato 
n pagamento. Di qui le agitazioni. Oggi si spera che, nel corso del 
vertice organizzato a palazzo Chigi, tutto venga definitivamente 
chiarito e che anche i paramedici dello Spallanzani, S. Filippo 
Neri, S. Camillo e Forlanini possano ricevere lo stesso trattamento 
economico dei loro colleghi. 

NELLA FOTO: infermieri del San Camillo durante una manife
stazione 

La coda più lunga, quattro chilometri, ai caselli dell'autostrada Roma-L'Aquila 

Un deserto, poi il rientro caotico 
Migliaia di romani hanno approfittato dei due giorni di festa per raggiungere mare, laghi e monti - La città 
svuotata, una pacchia per i turisti - Al ritorno, traffico intenso, ma non ci sono stati incidenti di rilievo 

r 

Una pacchia per i turisti . 
questi due giorni di festa. 
Come d'incanto, la città si è 
svuotata. Tutt i , o quasi, im
pegnati in una corsa precipi
tosa verso mare . laghi, mon
ti. Rimosso il tappeto di 
macchine che le coprono dal
la mat t ina fino a notte inol
t ra ta . le vie apparivano lar
ghe il doppio, fontane e mo
numenti finalmente poteva
no offrirsi agli occhi del pub
blico in tut ta la loro bellezza. 
Gli ingombranti torpedoni 
potevano impazzare per le 
s t rade del centro, mentre le 
carrozzelle scorrazzavano 
senza l'assillo di bolidi e vet
ture strombazzanti . Ameri
cani . giapponesi, tedeschi. 
francesi, l 'hanno fatta da pa
droni nei luoghi deputati al 
turismo. Tutte per loro piaz
za Navona. fontana di Trevi, 
piazza di Spagna, con la 
•barcaccia» ancora fasciata 
dall 'alluminio. Trinità dei 
Monti, via Veneto e la Bocca 
della Verità. 

Due giorni di festa più la 
festa del calcio. Chi è rima» 
sto in città, aveva altro da fa
re che una balsamica pas
seggiata a Villa Borghese. 
Da sabato sera è di scena il 
Mundial. Come perdersi le 
gesta di Bruno Conti e com
pagni? Come rinunciare al
l 'ennesima lezione di geome
tria euclidea a cura di mon-
sieur Platini? Come fare a 
meno degli illuminanti colpi 
di tacco del dottor Socrates? 
Via con l'overdose: telecro
nache e radiocronache, e su
bito dopo repliche, commen
ti, processi, dichiarazioni del 
protagonisti, analisi mlnu-
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Piazza Barberini com'era ieri pomeriggio 

In 3 rapinano un fast-food 
Ferito al viso un ragazzo 

Pistole in pugno sono piombati nel fast-
food qualche minuto prima della chiusura 
notturna. Alla giovane cassiera hanno strap
pato la borsa con lo stipendio. I pochi clienti 
hanno dovuto consegnare catenine d'oro ed 
orologi. Un ragazzo, seduto ad un tavolo, ha 
cercato di reagire: uno dei rapinatori gli ha 
sferrato un colpo in faccia con il calcio della 
pistola. È stato medicato al San Camillo, ne 
avrà per cinque giorni. 

Una domenica sera movimentata nel-
l'hamburgheria «Burger stick, di via Oderisi 
da Gubbio 118, nel quartiere Portuense. 

Sono passate da poco le due di notte e nel 
locale sono rimasti solo Rita Ausilio, che la
vora alla cassa, il proprietario Aldo Lulli e un 
paio di clienti che mangiano qualcosa al ta
volo. Improvvisamente entrano tre giovani, 
a volto scoperto: due sono armati. «Alzate le 
mani, è una rapina*, gridano at presenti, diri
gendosi verso la cassa. Trovano solo qualche 
centinaio di mila lire. 

Le cose vanno meglio con la borsa della 
commessa: dentro c'è tutto lo stìpedio del 
mese, pagato dal proprietario nel pomerig
gio. In tutto il bottino ammonta a un milione 
e trecentomila lire. 

Prima di fuggire i rapinatori costringono 
proprietari e clienti a consegnare catenine, 
orologi e oggetti d'oro. Pietro Fiore, un ra
gazzo di 24 anni, cerca però di resistere re
spingendo uno dei malviventi. Viene colpito 
immediatamene con il calcio della pistola in 
pieno viso. Qualche minuto dopo sarà medi
cato al San Camillo, con una prognosi di 5 
giorni. I rapinatori sono intanto scomparsi 
nelle strade buie della Portunese a bordo di 
moto di grossa cilindrata. 

Molto più «povero» Il colpo messo a segno 
domenica notte da un bandito solitario — in 
una gelateria di via Sestio Calvino al Tusco-
lano. Il gtovane. armato, è entrato nel locale 
poco prima di mezzanotte e ha ripulito la 
cassa che conteneva però solo 50.000 lire. 

ziose del perché e percome di 
pareggi, vittorie e sconfitte-
Chi è rimasto in città, aveva 
il suo paradiso privato. 

E la città si è svuotata, 
consegnata agli stranieri. 
Ma già ieri, nel primo pome
riggio, le truppe motorizzate 
si rimettevano in cammino 
verso Roma. Dapprima alla 
spicciolata, poi in gruppi 
sempre più folti. E se intorno 
alle cinque il traffico veniva 
definito, dagli operatori del
la Stradale, quasi normale. 
man mano che il tempo pas
sava le file si ingrossavano. 
E, verso le sette, la situazione 
ricordava, soprat tut to su al
cune strade, le scene consue
te dei giorni estivi. 

Una lunga carovana di 
macchine sull'Aurelia, la 
Pontina, la via del Mare, co
stretta a procedere a velocità 
ridotta. Traffico intenso an 
che sulla Firenze-Roma e 
sulla Napoli-Roma, ma ai 
caselli tu t to è filato abba
stanza liscio e non si sono 
avuti code chilometriche. 

L'acme, però, è stato rag
giunto sulla A24. la Roma-
L'Aquila. Sempre intorno al
le sette, la Stradale informa
va che le code, ai caselli, rag
giungevano i quat tro chilo
metri e. col passar del tempo, 
erano destinate ad aumenta
re. Dall'alto gli elicotteri del
la Stradale controllavano la 
situazione, coadiuvati dalle 
pattuglie a terra. Malgrado il 
traffico intenso, non c'è s ta to 
alcun incidente di rilievo, so
lo qualche tamponamento. 
E, quando sono scese le om
bre della sera, la città ha 
smesso di essere u n deserto, 
riacquistando II suo volto 
abituale. 

E una «rappresentanza 
del popolo massacrato dal 
cannone», quella che ieri 
mattina ha manifestato in 
una via dei Fori Imperiali 
ancora addobbata per la 
parata militare che ha ce
lebrato il quarantennale 
della Repubblica. Anzi, il 
gruppo di persone che ha 
risposto all'appello di Fgci, 
Dp, Lega disarmo unilate
rale, Lega obiettori di co
scienza e Lega ambiente 
manifestava proprio con
tro quella parata, contro la 
scelta di affidare «alle uni
formi» il compito di rap
presentare questi ultimi, 
decisivi quarantanni di vi
ta nazionale. Ed era deci
samente uno strano con
trasto veder «ondeggiare» 
gli elmi-colapasta davanti 
alle stesse tribune che do
menica hanno fatto da sce
nario all'incedere marziale 
dei baschi rossi della «Fol
gore». 

O. meglio, il sit-in pacifi
sta si è potuto svolgere sol* 
tanto «in prossimità! di 

Suelle tribune, all'Imbocco 
i via del Fori Imperiali, 

Fori, la parata 
dei giovani 

contro la guerra 
Ieri (anche se vietata) la contromanifesta
zione di Fgci, Dp, Lega per il disarmo, Le
ga obiettori di coscienza e Lega ambiente 

momento che gli organiz
zatori avevano indetto la 

per il semplice motivo che 
è stato vietato dalla Que
stura di Roma. Una deci
sione incomprensibile, 
contro la quale si è levato 
ne» giorni scorsi un coro di 
proteste da parte delle for
ze democratiche della cit
tà. Un divieto che è stato 
opposto alla «controparata 
smilitarizzata» per il quar
to anno di seguito, ma che 
questa volta sembra assu
mere solo U significato di 
una vera e propria discri
minazione politica, dal 

•contromanifestazione» a 
24 ore di distanza dalle ce
lebrazioni ufficiali proprio 
per non doversi scontrare 
con l'ennesimo rifiuto «per 
motivi di ordine pubblico». 

Numerose persone si so
no comunque date appun
tamento Ieri mattina alle 
11,30 davanti al Colosseo. 
Una piccola folla fasciata 
di bende insanguinate (so
lo tintura rossa, ovvia

mente), che ha «rappresen
tato» la visione di un cam
po di battaglia (o di una 
città) dopo un bombarda
mento per «risorgere» subi
to dopo, a dimostrazione 
«che è comunque la vita a 
dover trionfare sulle stragi 
che seminano o potranno 
seminare le armi terribili 
che si stanno concentran-
do.nel mondo». 

È stata, insomma, la 
protesta di «un popolo» che 
non vuol essere più «cojo-
ne», nel significato di acco
rata e drammatica prote
sta che attribuiva a questo 
termine il poeta romano 
Trilussa nella sua «Ninna 
nanna della guerra», una 
strofa della quale era tra
scritta sullo striscione-
simbolo della manifesta
zione di ieri: Ecco «er popo
lo cojone massacrato dar 
cannone». Appunto, la pri
ma richiesta urlata dal 
giovani che hanno manife
stato ieri è «che nessun 
cannone possa sparare 
più*. 

9, 016. 


